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È stato raggiunto il cessate il 
fuoco in Nagorno-Karabakh 
e sono iniziati negoziati tra 

Azerbaigian e l’Armenia. Secondo 
le prime informazioni, le milizie ar-
mene avrebbero accettato di smobi-
litare «con la mediazione russa». Lo 
scorso 19 settembre gli armeni ave-
vano denunciato l’avvio dell’opera-
zione militare da parte degli azeri 
che secondo un primo bilancio 
avrebbe causato 32 morti e duecento 
feriti. «Le forze armate azere hanno 
utilizzato armi pesanti, inclusa l'ar-
tiglieria, contro la popolazione», ha 
affermato la responsabile armena 
della difesa dei diritti umani Anahit 
Manasyan; mentre il presidente 
azero Nikol Aliyev mentendo aveva 
affermato: «La popolazione civile e 
le infrastrutture non vengono prese 
di mira, vengono distrutti solo gli 
obiettivi militari legittimi». Un co-
municato della Difesa di Baku 
aveva aggiunto che «le unità del-
l'esercito dell'Azerbaigian hanno 
neutralizzato posizioni di combatti-
mento, veicoli militari, lanciatori di 
artiglieria e di missili antiaerei, sta-
zioni radio-elettroniche e altri mezzi 
militari appartenenti a formazioni 
delle forze armate armene». Tutto 
falso. Ora gli armeni accusano a 
giusta ragione l’Azerbaigian di vo-
lere la pulizia etnica della regione. 
L’operazione militare è apertamente 
sostenuta dalla Turchia con il mini-
stro della Difesa Ya ar Güler, che 
dopo aver parlato con l’omologo 
azero Zakir Hasanov, ha affermato: 
«La Turchia è dalla parte dell’Azer-
baigian, oggi come sempre». L'ac-
cusa di doversi difendere dagli 
armeni ricorda l’incidente di Glei-
witz con il quale nel 1939 i nazisti 
giustificarono l’invasione della Po-
lonia. 
La Russia aveva chiesto di cessare 
immediatamente spargimenti di san-
gue, porre fine alle ostilità e alle vit-
time civili nella regione contesa e ha 
chiesto la resa dell'Armenia. «A 
causa della rapida escalation delle 
ostilità armate nel Nagorno-Kara-

bakh invitiamo fortemente le parti in 
conflitto a fermare immediatamente 
gli spargimenti di sangue, a cessare 
le ostilità e a prevenire vittime tra la 
popolazione civile», si legge in un 
comunicato del ministero degli 
Esteri russo. Anche per questo 
Mosca aveva avviato l’evacuazione 
di duemila civili dalla regione.  

L’appello del Papa 
Il Cremlino ha chiesto alle parti di tor-
nare a rispettare gli accordi trilaterali 
di Russia, Azerbaigian e Armenia sul 
Nagorno-Karabakh, ribadisce il mini-
stero degli Esteri russo.  «La cosa più 
importante ora è tornare immediata-
mente al rispetto degli accordi trila-
terali firmati nel 2020-2022, che  

stabiliscono tutte le misure per una so-
luzione pacifica alla questione del Na-
gorno-Karabakh», si legge nella 
dichiarazione che invita entrambe le 
parti «a fermare le ostilità armate e a 
fare tutto il possibile per proteggere la 
popolazione del Nagorno-Karabakh e 
difenderne gli interessi». L’invito a far 
tacere le armi di azeri e armeni nella 

regione contesa era arrivato anche dal 
segretario generale delle Nazioni Unite 
Antonio Gutierrez e anche da Papa 
Francesco che durante l'udienza setti-
manale ha detto: «Faccio appello an-
cora una volta a tutte le parti coinvolte 
e alla comunità internazionale affinché 
zittiscano le armi e facciano ogni 
sforzo per trovare soluzioni pacifiche». 

A cura di   
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Si è innescata una pericolosa crisi nella regione del Nagorno-Karabakh 

L’Azerbaigian aggredisce  
ancora una volta l’Armenia

Secondo me

Ci risiamo. Il traffico. L’eterno pro-
blema che affligge le nostre strade e 
autostrade. Già di per sé in una nor-
male giornata lavorativa la situazione 
raggiunge i limiti che tutti cono-
sciamo, se poi ci si mette anche chi le 
autostrade dovrebbe gestirle e chi do-
vrebbe controllarle, allora le cose di-
ventano insopportabili. Sei giorni or 
sono abbiamo toccato il fondo, anzi 
credo che si sia anche cominciato un 
po’ a scavare. Il riassunto, per i pochi 
che non lo sapessero. 
È lunedì, già di per sé giorno delica-

tissimo perché primo giorno lavora-
tivo della settimana e anche perché i 
camion possono tornare sulle strade 
dopo la pausa domenicale. Succede 
che si mette a piovere, cosa che in 
settembre non è rara e quindi gli in-
gorghi si formano inevitabilmente. 
Agli automobilisti si è però parato da-
vanti uno scenario da incubo, con il 
serpentone delle macchine lungo 
tutto quanto il Sottoceneri, con dira-
mazioni sulle strade cantonali e di ri-
flesso anche più a nord. Cosa sia 
successo lo si è venuto a sapere qual-

che giorno dopo, quando l’USTRA 
ha ammesso di aver dovuto chiudere 
l’autostrada per far transitare un tra-
sporto eccezionale. Cosa di eccezio-
nale poi trasportasse l’imponente 
autocarro non è dato di sapere, ma è 
stato talmente importante che gli è 
stata data la precedenza sul traffico 
normale, quello della gente normale, 
che vuole semplicemente andare al 
lavoro. 
Ora, se qualcuno quella decisione 
l’ha presa avrà avuto le sue ragioni, 
chi siamo noi per contestare? Il pro-

blema è che ad una settimana dall’av-
venimento non abbiamo ancora ca-
pito di chi sia la colpa. Ad USTRA 
dicono che la responsabilità è della 
Polizia che non avrebbe comunicato 
il passaggio del mastodonte. A pen-
sarci bene però, interessa giusto sa-
pere chi ha combinato il guaio. Mi 
pare molto più grave che per un di-
sguido si siano messi a dura prova per 
l’ennesima volta i nervi di chi ha bi-
sogno di muoversi per andare a gua-
dagnarsi la pagnotta. Al limite 
potremmo anche avere qualcosa da 

eccepire sul fatto che la mano destra 
non sappia ciò che fa quella sinistra, 
ma anche qui ci infileremmo in un gi-
nepraio. Qualcuno ha sbagliato, ma 
come sempre le cose finiranno a ta-
rallucci e vino. Fino al prossimo di-
sguido. E intanto però il Tunnel 
Autostradale del Gottardo perde i 
pezzi, quello ferroviario è in stand-by 
e a mezzo servizio per ancora diversi 
mesi. Per non considerare i cantieri, 
che ormai si contano a decine. È così 
se vi pare.  

OMAR RAVANI

Il traffico: un tranquillo lunedì di follia autostradale

La comunità armena in Svizzera è 
particolarmente preoccupata per l’at-
tacco. E fa anche fatica a capire il si-
lenzio del Consiglio federale. «La 
popolazione del Nagorno-Karabakh 
ha esaurito le sue riserve e non può 
più resistere. Circa 120.000 persone, 
tra cui 30.000 bambini, mancano di 
tutti i beni di prima necessità, a par-
tire da farina, medicinali, energia e 
gas. La situazione è catastrofica. 
L'Occidente continua a fare dichiara-
zioni sempre più dure nei confronti 
dell'Azerbaigian, ma nulla succede 

sul piano diplomatico. Ci sono già 32 
morti e più di 200 feriti. Il Parla-
mento ha chiesto al Consiglio fede-
rale di prendere posizione contro la 
pulizia etnica in corso e di agire in 
seno al Consiglio di sicurezza del-
l’ONU. La risposta è stata evasiva, 
mettendo armeni e azeri sullo stesso 
piano. Insistere su questa simmetria 
è servito solo a legittimare i crimini 
di Baku. Fare del proprio meglio non 
è sufficiente. L'Azerbaigian e i suoi 
leader stanno commettendo un geno-
cidio e devono pertanto essere perse-

guiti e puniti dalle autorità interna-
zionali. L'Associazione Svizzera-Ar-
menia (GSA), insieme a diverse 
ONG, organizza una manifestazione 
in solidarietà con il Nagorno-Kara-
bakh, sabato 23.10.2023 alle 13.30 
davanti alla Cattedrale di Berna, 
dove interverranno diverse persona-
lità politiche». 
L’operazione militare di Erevan è ini-
ziata dopo che lunedì scorso, per la 
prima volta dal 15 giugno, la popo-
lazione armena del Nagorno-Kara-
bakh ha finalmente potuto benefi- 

ciare di aiuti umanitari. Questa ope-
razione è stata possibile grazie alla 
collaborazione della Croce Rossa In-
ternazionale e delle forze russe di 
mantenimento della pace che hanno 
trasportato circa 23 tonnellate di fa-
rina di produzione armena verso Ar-
tsakh, utilizzando il Corridoio di 
Lachin, il quale era stato chiuso 
dall’Azerbaigian il 12 dicembre 
scorso. Tuttavia, è importante sotto-
lineare come le autorità del Na-
gorno-Karabakh abbiano dovuto 
cedere alle pressioni del regime 
azero di Ilham Aliyev per evitare che 
la catastrofe umanitaria, che ha già 
causato numerose vittime, si trasfor-
masse in un genocidio. L’Azerbai-
gian, dopo aver contribuito a 
provocare artificialmente la crisi che 
ha reso la vita insopportabile per i 
120.000 armeni residenti in Artsakh, 
ha avanzato la condizione per far 
passare gli aiuti attraverso Aghdam, 
mantenendo chiuso il Corridoio di 
Lachin. Chi aiuterà l’Armenia cri-
stiana aggredita per l’ennesima volta 
dall’Azerbaigian musulmano? Pur-
troppo temiamo nessuno.  

L’angoscia della comunità armena in Svizzera e il silenzio del Consiglio Federale 


